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Nel “pensare” alla necessità di un approccio medico-
legale e giudiziario “diverso” all’errore medico e nel

rifiutare la gogna insita nell’abusato termine di “malpracti-
ce”, mi sono ricordato una frase bellissima che un amico
patologo1 ha recentemente elaborato nei confronti dell’erro-
re: Vigila, furtivo o patente, maligno o benefico, sulla
nostra vita affinché la speranza e la felicità, non solo il
dolore e l’angoscia, ci spingano verso il futuro!

Probabilmente è giunto il momento di inquadrare non
solo oggettivamente2,
ma anche serenamente
(senza cioè pregiudizi
etico-giuridici o pater-
nalistici) il problema
dell’errore nell’ampio
capitolo della responsa-
bilità medica, e final-
mente intesa ex ante, nello svilupparsi cioè degli itinerari
decisionali che poi verranno in giudizio ovviamente riper-
corsi ex post. A ben vedere – ed è questa la prima riflessio-
ne di fondo – così come è occorso per la ricostruzione della
causalità materiale, bisogna prevedere e attrezzare modi e
metodi per una congrua collaborazione dottrinaria e pratica
tra clinici, medici legali e giuristi per la analisi generale e
successivamente casistica del nesso psicologico, la cui
scansione in termini di colpa (o d’illecito) compete peraltro
al giudice e solo al giudice. D’altra parte, ed ancor più sem-
plicemente, non sembra accettabile il ricorso sconsolato
all’aforisma “Latinorum”: errare humanum est, e nemmeno
al fatalistico e disarmante adagio: errores medicorum terra
tegit.

Questo ripensamento dell’errore che deve coinvolgere
anche la medicina legale italiana è testimoniato dall’inte-
resse suscitato dalla bella traduzione di Paolo Girolami di

un autentico gioiello saggistico di lingua inglese3 e da un
prezioso florilegio dottrinario4, che indicano vie nuove
lungo le quali indirizzare la condotta del consulente medico
legale, non più apodittico e instancabile sottolineatore, in
azzurro e in rosso, degli errori lievi o gravi, segnalatore dei
peccati veniali o mortali, solerte operatore della loro traspo-
sizione nelle categorie della negligenza, della imprudenza,
della imperizia, e persino abusivo suggeritore nella attribu-
zione della colpa, setacciata all’improprio vaglio dall’art.

2236 c.c. che compete
solo al giudicante, dota-
to di una buona espe-
rienza e di una valida
trecking-card fornita,
questa sì dal medico
legale.

Con molta ma dove-
rosa lealtà, il “merito” e

il primato di quest’ulteriore passaggio metagiuridico della
responsabilità medica, va riconosciuto, per quanto attiene la
epistemologia dell’errore, alla filosofia della scienza, che
ha chiuso l’annosa e insolubile disputa se la medicina sia
arte o scienza5, constatando la dominanza della connotazio-
ne scientifica della professione nella misura in cui si sono
imposte le regole tecniche, sperimentali, prasseologiche ed
etiche della nuova medicina, del cui esercizio l’errore è
componente ineludibile, in quanto convitato di pietra nel
simposio ricognitivo della incompiutezza e della fallibilità
della scienza la cui particolare e provvisoria oggettività non
prescinde dalla nobilitazione dell’esperienza, della genia-
lità, della solidarietà. Ma quest’ultimo, sul piano medico-
legale e deontologico, è un altro discorso! Ebbene, nel qua-
dro di una scienza così complessa come la medicina, nella
quale le conoscenze disponibili sono, non di rado, dispera-
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Il vero errore medico è la deviazione
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tamente insufficienti rispetto «a ciò che sarebbe necessario
sapere, è inevitabile che si compiano degli errori … e l’er-
rore medico mostra – come da tempo insegnano Giovanni
Federspil e Cesare Scandellari6 – due aspetti diversi tra
loro: il primo è legato all’errore scientifico, il secondo è
invece legato all’errore clinico, vale a dire all’errore che si
compie nello svolgersi della pratica medica e che può
riguardare la diagnosi, la prognosi e la terapia.

In tempi molto recenti gli epistemologi di matrice filo-
sofica7 hanno elaborato questi due tipi di errori, chiamando
errori in senso proprio quelli legati alla conoscenza scienti-
fica, e sbagli quelli commessi nel corso dell’esercizio pro-
fessionale. Non mi sembra necessario né utile ricordare e
magari chiosare le innumeri classificazioni dei modi, dei
tempi, dei caratteri degli errori medici, né delle loro presun-
te conseguenze in termini di vita (sì anche di vita), morte e
miracoli cui riferire la c.d. posizione di garanzia del medi-
co. Del resto anche la medicina legale italiana si è sempre
cimentata in dotte classificazioni degli errori clinici dall’e-
poca della “trattatistica” ormai storica, al recente contributo
monografico di Angelo Fiori8. Ed anche la letteratura stra-
niera, innamorata di suggestivi algorismi ne è d’altronde
ormai ricchissima. Si rimanda in proposito ai già ricordati
contributi9, ancorché irresistibilmente tentati di riprodurre
la recentissima sinossi di Federspil.

CLASSIFICAZIONE DEGLI ERRORI CLINICI

Errori di osservazione e di registrazione dei fenomeni
� Errori nell’esame clinico
� Errori di laboratorio
� Errori nelle indagini strumentali (radiologiche,

medico-nucleari ecc.)
� Errori di misura
� Errori nelle descrizioni citologiche e/o diagnostiche

Errori nell’argomentazione diagnostica
� Errori da difettose conoscenze di base (mancato

aggiornamento, cattiva comprensione dei concetti
nuovi, eccessivo peso dato ad alcune nozioni teori-
che ecc.)

� Errori di logica
- Errate interferenze induttive
- Errate argomentazioni per analogia 
- Errata valutazione probablistica
- Errate inferenze deduttive
- Applicazione di inadeguati criteri diagnostici

Errore nel procedimento terapeutico
� Errore da scelta errata della terapia
� Errore da eccesso terapeutico (esecuzione di un

trattamento non dovuto, dosi eccessive di un far-
maco ecc.)

� Errore da difetto terapeutico (omissione di un tratta-
mento dovuto, dosi insufficienti di un farmaco ecc.)

� Errore da mancata analisi del rapporto costi/benefici

Non si può in effetti non riconoscere uno spiccatissi-
mo senso pedagogico all’errore la cui stigmatizzazione è
implicita nella evoluzione stessa e nella logica del pensiero
filosofico e clinico; ma, senza indulgere a perdonismi di
sorta, si ritiene che la valutazione dell’errore sia sempre
sorretta da leggi scientifiche che vanno applicate ma prima
ancora conosciute. 

D’altronde, anche le più accreditate definizioni inter-
nazionali sull’errore («the failure of the achieving the inten-
ded in a planned sequence  of mental or activities when the
failure is not due to chances10» ovvero «the failure of plan-
ned action to be completed as intended or the use of a
wrong to achieve an aim»11), non soccorrono più di tanto
per cui si cerca tanto nella valutazione quanto nella preven-
zione, come giustamente affermano Turillazzi e Neri12,
anche per favorire o migliorare l’approccio tradizionale
all’errore di tipo “reattivo”, successivo cioè al verificarsi
dell’evento avverso, la adozione di un approccio “proatti-
vo”, attraverso lo sviluppo di misure preventive tendenti
prima a conoscere e poi a ridurre, per quanto possibile, il
rischio e la probabilità di errore in ambito sanitario. Ed è
appunto in questa dinamica conoscitiva, che può ricavarsi
una mappa di negatività non solo relative alla loro inciden-
za numerica, ma anche basate su una loro categorizzazione
tassonomica e sui diversi meccanismi sottesi alla verifica-
zione dell’errore, nella consapevolezza che molti errori

6 Vedi da ultimo: FEDERSPIL G.: Logica clinica: i principi del metodo in medicina, Mc Graw-Hill, Milano, 2004. SCANDELLARI C.: La dia-
gnosi clinica: principi metodologici nel procedimento decisionale, Masson, Milano 2004.

7 BALDINI M.: Sull’errore in medicina, Kos, 1990, 52, 6-16; Gli errori della medicina e gli sbagli del medico, Giornale di clinica medica, 1994,
75, 25.

8 FIORI M.: Medicina legale della responsabilità medica, Giuffrè, Milano, 1999.
9 cit. nota 3
10 KOHN L.T., CORRIGAN J. e DONALDSON M.S.: To err is human-Building a safer health system, National Academy Press, Washington, 1989.
11 LEAPE L.L.: Error in medicine, JAMA, 272, 1851, 1994.
12 Cit. nota 4.
13 CAMBIERI A.: Il problema quattro per cento, Janus, 14, 10, 2004.
6 Vedi da ultimo: FEDERSPIL G.: Logica clinica: i principi del metodo in medicina, Mc Graw-Hill, Milano, 2004. SCANDELLARI C.: La dia-

gnosi clinica: principi metodologici nel procedimento decisionale, Masson, Milano 2004.
7 BALDINI M.: Sull’errore in medicina, Kos, 1990, 52, 6-16; Gli errori della medicina e gli sbagli del medico, Giornale di clinica medica, 1994,

75, 25.
8 FIORI M.: Medicina legale della responsabilità medica, Giuffrè, Milano, 1999.
9 cit. nota 3
10 KOHN L.T., CORRIGAN J. e DONALDSON M.S.: To err is human-Building a safer health system, National Academy Press, Washington, 1989.
11 LEAPE L.L.: Error in medicine, JAMA, 272, 1851, 1994.
12 Cit. nota 4.
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sono il risultato di deviazioni dal regolare processo cogniti-
vo.13 Ed è da questa classica convinzione, da me condivisa
che prende spunto una grande messe di contributi14, tutti
volti a definire ed inquadrare l’errore medico: quelli, che
proponeva la ricorrenza di almeno tre livelli di errore:
a) gli “skill - based”, meglio definiti con il termine di

“slips” (“sviste”) i quali consistono in unconscous glit-
ches in automatic activity, comprensivi di una grande
varietà di fattori  che possono deviare il controllo attenti-
vo e rendere più frequenti le “sviste” stesse (stanchezza,
stati emotivi, preoccupazioni, sovraccarico di lavoro).
Che sono, in buona sostanza, “errors of action”;

b) i rule - based, fondati, cioè, sulla devianza da regole
conosciute;

c) gli knowledge - based, fondati, cioè, su difetti di cono-
scenza, descritti dal termine anglosassone “mistakes”, e
definiti come “errors of conscious thought”.

Mentre i “rule - based errors” derivano da “misapplied
expertise”, da cattiva percezione cioè di una situazione con
conseguente scelta ed applicazione di una regola sbagliata,
ovvero con errata applicazione di una regola giusta, gli
“knowledge - based errors” sono assai più complessi e pos-
sono coinvolgere molteplici fattori/schemi mentali precosti-
tuiti, che portano a scegliere patterns operativi familiari uti-
lizzati in passato, o a ricordare specifiche esperienze che pos-
sono aver portato “an exaggerated impression for outwei-
ghing its statistical importance”. La tendenza ad usare la
prima informazione che viene alla mente del medico costitui-
sce un altro meccanismo di errore, lo  “knowledge - based”.

In pratica, gli errori (mistakes) sono la conseguenza
del fatto che, durante la soluzione di un problema, si sce-
glie la soluzione e la via sbagliata; ne possono essere causa
la mancanza di conoscenze, la cattiva interpretazione di un
problema, le distorsioni della memoria, la tendenza ad
usare la prima informazione che viene in mente, l’eccesso
di confidenza. Sarebbero questi che, seguendo le orme di
un insigne filosofo della scienza,15 in una corretta sussun-
zione epistemologica dell’errore medico, sono da conside-
rare sbagli16, con ricadute in termini di responsabilità medi-
ca, ferma restando la esistenza di piani diversi di causazio-
ne dell’errore: errore del singolo ed errore di sistema intesi
come anelli fondamentali della catena causale evocata
anche da recentissima giurisprudenza. Siffatti tentativi di

inquadramento e di categorizzazione, ben lungi dal confi-
gurarsi come sterili sofismi, sottendono problematiche e
ricadute di fondamentale applicazione operativa17 e medico-
legale. Calando le varie tipologie di “errors” nella realtà
nella accettazione della pratica sanitaria, creando la consa-
pevolezza che uno dei momenti basilari della prevenzione
dell’errore è rappresentato, proprio, dalla conoscenza dei
meccanismi e delle cause capaci di condurre alla loro rea-
lizzazione e sulle quali deve, necessariamente, incentrarsi
ogni strategia preventiva, si può tradurre la analisi delle
cause degli errori in autentica candidatura dei sistemi del
risk management al ruolo di sorgenti di conoscenze tra-
scendenti la stessa prevenzione ed inerenti anche le catego-
rie della esperienza e della responsabilità. 

Siffatti inquadramenti18 dell’errore per cui si cerca di
associarne ciascun tipo allo specifico meccanismo cognitivo
responsabile in causa, offrendo chiavi di «identificazione – e
di ponderazione – dei meccanismi causali sottesi a ciascun
tipo di errore, sono non solo capaci di suggerire possibili
azioni in senso preventivo ridisegnando i sistemi, ristruttu-
randoli, rivedendo la organizzazione  ed anche, e non da ulti-
mo, formando gli operatori»; ma anche, con circolo virtuoso,
di consentire «di attuare e sviluppare soluzioni, protocolli,
linee guida sempre più dettagliate, utili ai fini didattici e, per-
ché no, medico-legali. Il risultato – invece – di una caccia
all’errore fondata su parametri moralistici e cioè sul modo di
sentire del singolo medico legale – e di conseguenza del sin-
golo giudice – è fatalmente un risultato di iniquità.

Vero è che, alla fine, la certezza processuale sulla col-
pevolezza non potrà che essere evocata in ragione della sin-
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gola vicenda e del singolo protagonista; ma ci dovrà pur
essere (così come occorre per la decisione sul rapporto di
causalità materiale) il riferimento ad una tipologia standard,
ad un parametro per cui si stabilisca una volta per tutte in
modo accettabile che quel momento è estraneo ad un com-
portamento indicato dalla scienza e dall’esperienza come
ottimale e preferibile, sempre che tale devianza non sia con-
sapevolmente voluta, ma allora anche documentata come
tale, (ed è qui che passa il confine tra deviazione erronea,
inconsapevole, non capìta come tale e deviazione animata
invece da pulsioni casistiche del tutto particolari, sempre che
finalizzate a beneficità).

Si è detto, e si continua a dire che «in medicina il pro-
blema della distinzione tra il fortuito, l’errore scusabile e la
colpa (che può essere colpa presunta ovvero colpa apparen-
te…) raggiunge punte di difficoltà purtroppo mal conosciute
e poco considerate: il passaggio da una situazione all’altra, in
un evento privo ovvero dotato di rilevanza giuridica, è spesso
sfumato e quindi male
identificabile». E anco-
ra, per quanto attiene il
successivo problema
della verifica della natu-
ra colposa dell’errore ci
si domanda se sia giusto
e corretto parlare di
errori o piuttosto si tratti
di persistenti limiti ed
insufficienze della medicina moderna. E così si discetta
ancora da parte di autorevole dottrina medico legale in tema
di errore: errore lieve e grave, scusabile e inescusabile, forie-
ro o meno di colpa perseguibile, ancorché presunta o appa-
rente e si scopre che l’errore diagnostico non può aprioristi-
camente considerarsi colposo; avallando la tendenza (arcai-
ca) del medico (legale) a giudicare (bene o male) il medico
(clinico), utilizzando in modo soggettivo (senza cioè un
metodo) strumenti e parametri che sono del diritto.19 Ma tutto
questo fa parte di un approccio non più convincente!

La funzionalità dell’errore a fini di giustizia in ambito
di responsabilità penale ha in effetti modo di esprimersi con
qualche garanzia di equità unicamente e solo se assistita dal
confronto con regole di comportamento fondate su accettati
presupposti scientifici: e, forse in questa ottica anche la
“diversità” tra errore e sbaglio viene a ridursi sensibilmente.
In altri termini, non mi sembra valere, per evidenziare e
denunciare l’errore il ragionamento soggettivo: “io mi sarei
comportato diversamente” (un ragionamento che forse veste i
panni del senno di poi e che – sia subito detto – condanna
aprioristicamente, ancorché sul solo piano morale, il medico
legale che lo formula, per l’esercizio abusivo di una “arte”
che non gli appartiene). Ed è ancora più sconveniente lasciarsi
prendere – anche qui come nella definizione del nesso di cau-
salità materiale – dal malvezzo di stigmatizzare l’azione o l’o-
missione in quanto produttive di aumento del rischio ovvero
dedurne l’entità sulla mera base di un evento che parla da sé

solo dell’intervenuto sbaglio. Sarebbe come un invito a presu-
mere la colpa in base al danno, quando la colpa non può che
emergere, con la dovuta certezza processuale, da una serie di
prove di ben più ampia gamma circostanziale e psicologica.

Anche sul piano medico-legale a me sembra ormai
insostenibile la valutazione soggettiva e come tale insuffi-
cientemente motivabile e resistibile al fuoco dibattimentale
che brucia spesso le verità opposte proprio in quanto immo-
tivatamente tali.

Forse la chiave del superamento del qualunquismo
valutativo dell’errore risiede proprio nello stesso “novum”
del metodo clinico e della logica clinica cui sono confidate
la definizione diagnostica e la deliberazione terapeutica e
che risiedono nella forza non eludibile delle leggi scientifi-
che e delle evidenze ad esse pertinenti e cioè delle acquisi-
zioni sin qui conseguite dal progresso scientifico trasfuse
negli indirizzi comportamentali (linee-guida od altro)
accettati dalla comunità scientifica: un metodo che ripropo-

ne passaggi, messaggi,
dosaggi, saggi da non
trascurare mai e comun-
que da conoscere.

Il confronto continuo
con la scienza (intesa
questa volta in senso di
conoscenza e quindi
come tale antinomica
alla imperizia) non

esclude affatto il senso e il senno clinico utilizzabili in ogni
singolo caso ed il giudizio medico-legale (provvisorio e
giuridicamente solo propedeutico) non può che seguire a
posteriori (in disarmonia controfattuale se necessario) lo
stesso percorso della decisione clinica intrapresa con uno
«strumento metodologico che può assistere il medico in
quello che è uno dei momenti più delicati e difficili del
provvedimento medico: la scelta». E quanto dice in propo-
sto Federspil20 vale anche per il consulente medico legale.
Sulle scelte (deliberazioni, decisioni) «oggi esistono tratta-
zioni espressamente dedicate ad esse e molti manuali hanno
iniziato ad esporre i concetti basilari dell’analisi decisiona-
le. Essa è fondata – tuttavia – su presupposti che si possono
realizzare nella realtà (meglio dire, che possono non realiz-
zarsi nella realtà); i suoi alberi decisionali rappresentano la
schematizzazione di situazioni … che possono non riflette-
re le vere condizioni del paziente. È necessario – peraltro –
avere sempre presente che la realtà ultima di un evento
medico è costituita dalle interazioni e dai rapporti che si
stabiliscono tra due persone e non tra un medico e una
popolazione creata dalla statistica e che le decisioni medi-
che coinvolgono esseri umani (medici e pazienti) ognuno
dei quali è caratterizzato da specifici atteggiamenti e da
valori personali. E devono – aggiungo – le decisioni medi-
che essere chiaramente registrate. Anche la medicina è d’al-
tronde: scienza e arte; tecnica e humanitas! Il metodo valu-
tativo non può che ripercorrere in definitiva – occorre ripe-

19 FIORI A.: loc.cit., nota 8.
20 FEDERSPIL G.: Logica clinica, cit. nota 4, 2004.

La funzionalità dell’errore a fini di giustizia in
ambito di responsabilità penale ha in effetti modo
di esprimersi con qualche garanzia di equità uni-
camente e solo se assistita dal confronto con
regole di comportamento fondate su accettati pre-
supposti scientifici.
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terlo – lo stesso itinerario decisionale seguito dal clinico cui
ex post ispirare la valutazione medico-legale della condotta,
dell’errore (se commesso). E così si libera e si valorizza
anche sul piano medico-legale questa nuova medicina,
basata sulle conoscenze scientifiche più consolidate tratte
dalle acquisizioni delle scienze fisiche e naturali e della
biologia, la quale tende a oggettivare i fenomeni che osser-
va e a spiegarli secondo le comuni regole del metodo speri-
mentale (pur concomitando con la medicina della persona e
con la ispirazione etica che la connota).

Un esplicito richiamo in questo senso è rivolto alla
medicina legale nella monografia di Merry e Mc Call
Smith21, là dove si ricorda al medico legale che «la sanzione
penale per fatti di responsabilità professionale ascrivibili a
colpa rappresenta una questione particolare che cioè la san-
zione è carica di valenze morali e il diritto penale ammette la
responsabilità oggettiva solo in casi estremamente limitati».
La colpevolezza che il giudice potrà o meno affermare va
«usata correttamente e in base a principi validi … se tuttavia
il suo uso è inappropriato, essa altera profondamente le rela-
zioni umane … ». Al medico legale compete dunque identifi-
care nella disgrazia l’errore, tenendo ben presente che «alcu-
ne disgrazie che capitano all’uomo sono incidenti di cui nes-
suno è moralmente responsabile. Altre corrispondono a fatti
ingiusti, la cui responsabilità è collettiva, altre ancora sono
espressione di una condotta individuale colpevole e devono
costituire oggetto di riparazione e, in taluni casi, di punizione
del colpevole. Per riuscire a distinguere tra queste differenti
categorie è necessaria molta attenzione, una spiccata sensibi-
lità morale ed una perfetta competenza scientifica. Spesso la
legge incarna queste virtù e attribuisce la responsabilità civile
o penale, secondo giustizia. In molti altri casi tuttavia, un’i-
dea primitiva di colpevolezza impedisce la distinzione tra
infortuni imprevedibili ed inevitabili  da una parte e compor-
tamenti colpevoli dall’altra. E il risultato è l’ingiustizia»

«E gli errors, infine – afferma un vero direttore sanita-
rio22 – sono situazioni in cui si è scelto scorrettamente l’o-
biettivo della propria azione o la via per raggiungere un
obiettivo preventivamente scelto con adeguatezza … È la
prestazione che si allontana dall’ottimale percorso per la
diagnosi o la terapia di una certa condizione e che porta …
all’incidente iatrogeno …».

Con la regola del confronto tra condotta tenuta, deci-
sioni (o non) adottate e condotta ottimale (o almeno pre-
sunta come tale) in casi del genere, riduce, per quanto attie-
ne l’aspetto soggettivo della causalità, il confine tra azione
erronea ed omissione di comportamenti doverosi, ed è que-
sto un risultato importantissimo!

Come scrive Blaiotta23 «in presenza di una condotta
commissiva, naturalisticamente causale, aver accertato la
causalità dell’azione significa aver provato la evitabilità del-
l’evento … assorbita nella prova della causalità relativa al

comportamento naturalistico dell’agente24; … in tutti gli altri
casi nei quali si è già in presenza di una condotta che si
sarebbe dovuto tenere ma non c’è stata, la prova della causa-
lità esige di operare un giudizio ipotetico controfattuale, rife-
rito alla condotta mancata e concernente la sua capacità di
impedire l’evento» … e … «tale considerazione vale a dimo-
strare che reato omissivo e reato attivo non costituiscono
forme separate di costruzione della fattispecie penale: lo si
può evincere confrontando il modello omissivo improprio
con la fattispecie di azione colposa. Tra reato commissivo
per omissione e reato attivo a colpa generica non v’è diffe-
renza. Nel primo si configura la violazione di un dovere di
intervenire non diversamente da ciò che accade nel reato atti-
vo colposo, ove il comando è di adottare le cautele necessa-
rie onde non consentire il verificarsi dell’evento».

La valutazione dell’errore come contravvenzione alle
regole scientifiche (non motivata né razionalmente conside-
rata in ordine alla specificità di ogni caso) darà al giudice
una dimensione non oggettiva ma suggestiva donde even-
tualmente inferire la colpa. 

Mi rendo conto che ho chiamato in causa, nella proposi-
zione di un metodo, unicamente e solo la medicina legale e il
medico legale. E ho fatto male perché il metodo, che nasce da
una metamorfosi della logica clinica in logica medico-legale,
non può che essere posto in essere nel quadro di una collabo-
razione specifica tra medico legale e clinico. Il confronto tra
regole di comportamento e comportamento regolare (o irre-
golare) non può in effetti prescindere dalla conoscenza delle
regole sulle quali leggere una differente condotta. Ed è questa
una garanzia mai ovviabile ove non si voglia tradurre un erro-
re clinico in errore giudiziario. E ciò vale anche per l’opposto
malvezzo di alcuni giudici di prescindere dalla presenza del
medico legale nel collegio peritale: un  malvezzo diffuso, che
trascurando un momento metodologico essenziale, fondato
sulla presentazione della valutazione clinica in termini giuri-
dicamente utili e sensati, finisce col tradursi in un autentico
boomerang. Per contro, il medico legale tuttologo va comun-
que esorcizzato, con il proseguo delll’aforisma inizialmente
rigradato per cui perseverare diabolicum est.

E vorrei concludere in proposito, con un pensiero
ovvio ma stupendo di Merry e Mc Call Smith25, i quali rico-
noscono che «un importantissimo ostacolo alla riduzione
del contenzioso è costituito dalla eccessiva enfasi assegnata
alla colpevolezza. La colpevolizzazione alimenta a sua
volta un atteggiamento conflittuale che si risolve in nuova
colpevolizzazione». E’ necessario quindi che il processo di
attribuzione della colpa sia attentamente regolato e sia sem-
pre animato «da spirito costruttivo» non dimenticando mai
– soprattutto il medico legale – lo stretto rapporto che corre
tra colpevolezza, responsabilità e giustizia».

Mauro Barni

21 Cit. nota 3
22 GAMBIERI A.: Il problema quattro per cento, in Janus, 4, 2004.
23 BLAIOTTA R.: La causalità nella responsabilità professionale, Giuffré, Milano 2004.
24 EUSEBI L.: Appunti sul confine tra dolo e colpa nella teoria del reato, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, n. 1061.
25 Cit. nota 3 (traduzione di P. Girolami)
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PREMESSA
Sento il dovere di ringraziare la direzione di

Scienza e Tecnica per avermi più volte consentito di
riempirne qualche spazio con parole che forse saran-
no risultate poco gradite a persone con l’animo predi-
sposto alla raffinatezza del linguaggio. A costoro
porgo le mie scuse, ma ho il vizio di scrivere come
parlo, e di parlare come penso.

E, in questa occasione, mi riferisco all’articolo
“Conosco, quindi acquisto e uso”, apparso sul n.404
dell’annata 2004, e nel quale avevo cercato di dimo-
strare che un qualsiasi acquisto non può essere effet-
tuato in modo responsabile, se non preceduto dalla
conoscenza dell’oggetto dell’acquisto stesso. E che
tale conoscenza non può essere acquisita se non attra-
verso un documento (anche un semplice cartellino),
che garantisca la rispondenza ad una precisa regola-
mentazione: in altri termini una garanzia di qualità, e
cioè di possesso di caratteristiche atte a soddisfare le
esigenze del cliente, in termini di resistenza e di
durata.

Fin qui la necessaria attenzione ai risultati della
complessa e non sempre facile attività normativa,
destinati ad evitare spiacevoli sorprese a chiunque
metta la mano al portafogli.

Ma, nella mia qualità di chimico merceologo, mi
sono ricordato che le scienze merceologiche devono
essere considerate l’anello di congiunzione tra la tec-
nica e l’economia. Infatti, e già da tempo, è possibile
concepire quanto proviene da operazioni tecnologi-
che senza rendersi conto dei possibili riflessi econo-
mici? E si può parlare in termini economici senza
tenere conto delle tecnologie in atto e di quanto ne
può risultare?

Una risposta affermativa a questi interrogativi la
ha data molti anni fa il fondatore della merceologia, e
cioè il prof. Giovanni Vittorio Villavecchia, direttore
dei Laboratori Chimici delle Dogane, chimico ricer-
catore di fama, e autore di un’opera tuttora consultata
(1), che già nel titolo ne evidenzia la opportunità
della“conoscenza delle materie prime e dei prodotti
delle industrie chimiche e farmaceutiche, metallurgi-
che, alimentari, agricole, tintorie tessili,ecc., ma
altresì delle statistiche di produzione, di importazione
ed esportazione, delle tariffe doganali, delle imposte
di produzione, dei trasporti e delle leggi sanitarie”.
Recentemente, ed ugualmente da studiosi votati alle
stesse finalità, è a disposizione degli interessati un’o-
pera con le stesse finalità, ed al passo con i tempi (2).

E’ stato così che ho ritenuto di approfondire
qualche conoscenza di carattere economico, ma in
verità non mi sono mancate le sorprese.

L’ECONOMIA VISTA DA TRE ECONOMISTI
Il primo libro (3) che mi è capitato fra le mani è

di Serge Latouche, professore emerito di scienze eco-
nomiche all’Università di Paris-Sud, esperto nei rap-
porti economici e culturali Nord-Sud e nell’epistemo-
logia delle scienze sociali. Le pagine del libro con-
tengono una critica serrata e largamente dimostrata di
tutte le teorie economiche che si sono succedute nel
corso dei secoli e sino ai giorni nostri (la trattazione
riporta ben 239 riferimenti bibliografici, il più vetu-
sto dei quali porta la data del 1689). Viene messa a
confronto l’apologetica della società, realizzata alla
scienza economica, con l’ingiustizia del mondo: ciò
svuota di contenuto ogni pretesa morale dell’econo-
mia.

L’autore dimostra che - oggetto della stessa criti-
ca radicale – sono il liberalismo ed il marxismo, in
quanto la critica si estende alla degenerazione dello
Stato sociale di matrice socialdemocratica. Il tutto
viene a riassumersi nella impostura dello sviluppo, e
porta a riproporre la necessità di fare giustizia. Si
dovrà così arrivare alla decostruzione del feticismo
della merce. In altri termini: si deve smascherare il
rapporto fra le cose, per ritrovare un rapporto fra gli
uomini.

Nell’ultima parte del libro l’autore abbozza i
tratti di quella che potrebbe essere una società giusta
nel contesto di un mondo insieme unificato e diviso
dal mercato, in particolare introducendo il concetto di
riappropriazione dei mercati e della moneta da parte
dei cittadini. Vi si invoca l’etica nei rapporti econo-
mici.

Ma il massimo della sorpresa è scaturito dalla
lettura di un libricino (4) di modestissime dimensio-
ni, ma il cui autore è tutt’altro che un modesto econo-
mista.

Il titolo è, a dir poco, provocatorio, ma nello
stesso tempo il contenuto è ironico e convincente.
L’autore lo ha scritto nel 97° anno di una vita tutt’al-
tro che inattiva: egli ha insegnato nelle Università di
Princeton, di Cambridge e di Harvard (dove è stato
professore emerito); e, all’attività accademica e di
ricerca, ha affiancato una partecipazione attiva alla
vita politica e istituzionale degli Stati Uniti. In que-
st’ultima opera, che si può considerare una sorta di
testamento spirituale, viene data una risposta alla
domanda: come siamo entrati nell’era dei grandi
crack finanziari?

L’autore non risparmia critiche ad un sistema
completamente assoggettato alle grandi “corpora-
tions” e contro la “frode innocente”, sulla base della
quale l’inganno ed il falso sono accettati sia da chi li

Da tanti scritti una riflessione
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compie sia da chi li subisce, perchè ormai endemici
nel nostro tessuto sociale.

Meno accademiche, ma ironicamente pessimisti-
che sono le parole dell’economista Corinne Maier
(5), in attività presso l’Electricité de France: la sua
proposta è quella di lavorare il meno possibile, in
quanto le imprese passate, presenti e future non sono
altro che “macchine per fare soldi”.

LA FORZA DELLA PERSUASIONE
“In una società dominata dal mercato, il consu-

matore è un cittadino portatore di particolari diritti,
che devono essere sanciti e tutelati”. 

E’ quanto sostenuto (6) da un giurista docente di
Diritto Privato, che sostiene che la pubblicità, che
dovrebbe essere uno strumento di informazione, è
invece uno strumento di persuasione. In realtà il mar-
tellamento, talvolta ripetuto sui mass media più volte
al giorno, e accompagnato dai sorrisi aggraziati delle
dive o dai muscoli dei “fusti” dello sport (tutti lauta-
mente pagati), nonchè da musichette affascinanti,
ritengo che giustifichi la definizione che più volte mi
è capitato di dare alla pubblicità: un infelice connubio
fra stupidità e falsità.

Sulla forza della persuasione c’è una trattazione
approfondita (7) da parte del direttore del Diparti-
mento di Scienze Cognitive dell’Istituto Scientifico
San Raffaele di Milano, e che, in passato, ha lavorato
all’Istituto Pasteur, ed ha insegnato nel Massachusets
Institute of Technology, a Harvard, alla Rutgers Uni-
versity (New Jersey), alla Ecole des Hautes Etudes en
Sciences Sociales della Sorbona, nonchè nelle Uni-
versità di Roma, Firenze e Bologna. L’opera è ricca
di esempi di persuasioni individuali e di persuasioni
di massa: queste ultime particolarmente evidenti
nella persuasione di milioni di individui, anche se
stretti nella morsa dei regimi dittatoriali del secolo
scorso: cieca fiducia, malgrado gli apparati repressi-
vi.

Un novizio chiese al priore: padre, posso fumare
mentre prego? E venne severamente redarguito. Un
secondo novizio chiese allo stesso priore: padre,
posso pregare mentre fumo? e fu lodato per la sua
devozione. C’è poco da ridere! Quante volte al gior-
no siamo sedotti dai professionisti della persuasione?

E cioè da coloro che hanno la capacità di
mostraci la realtà diversa da come è veramente, per
convincerci a fare ciò che non avremmo fatto mai. E’
quello che ci dimostra Matteo Rampin, psichiatra e
psicoterapeuta, in un insieme di brevi ma convincenti
affermazioni (8).

C’è infine chi crede alla “magia” della marca. In
realtà la marca è uno strumento prezioso che – se ben
gestito – permette alle imprese di rendere unici, com-
petitivi e parlanti certi beni che altrimenti sarebbero

anonimi, indistinti, muti (9).

TRAFILA TECNICA, TRAFILA SOCIALE E TRAFILA
AMBIENTALE

Non si può negare che – specialmente se chia-
mati a dare un giudizio su un prodotto nuovo o su un
miglioramento apportato ad un prodotto già in com-
mercio – si ha l’interesse a conoscere il percorso
seguito dall’azienda, a partire dalla progettazione per
arrivare al prodotto finito, attraverso i necessari pas-
saggi relativi all’entrata e al controllo delle materie di
partenza e alle varie fasi del ciclo di lavorazione; in
quest’ultimo, in particolare, seguendo attentamente il
funzionamento delle macchine, e quindi la precisione
e la taratura periodica degli strumenti di misura. L’a-
vere seguita una rigorosa disciplina in questo senso
permette di conseguire la certificazione di sistema
(10).

Ma, insieme al preciso controllo di ogni tappa di
questa trafila tecnologica, è necessario porre sempre
più all’attenzione degli acquirenti quanto dovrebbe
scaturire dalle regole del cosiddetto commercio equo
e solidale. Una analisi di certe situazioni, che le per-
sone dotate di un minimo senso morale giudichereb-
bero inammissibili, viene offerta dalla lettura di un
libro scaturito dal Centro nuovo modello di sviluppo
di Vecchiano (PI) (11). Vi viene messo in evidenza il
fatto che molte imprese violano i diritti dei lavoratori,
inquinano, alterano la natura, sostengono i regimi
oppressivi, affamano i piccoli contadini, creano insi-
curezza nelle comunità locali. Non si deve dimentica-
re che molti prodotti che troviamo nelle nostre città
provengono da manodopera di Paesi lontani, pagata
con salari irrisori.

Gli esempi riportati sono numerosi. Senza fare
nomi, facciamo un esempio. In una industria calzatu-
riera si danno salari inferiori a quelli disposti per
legge; lo straordinario è forzato e arriva fino alle 216
ore mensili, ben oltre le 36 ore ammesse dalla legge;
il riposo domenicale non è garantito tutte le settima-
ne; le donne incinte vengono licenziate, e comunque
tenute non oltre il 25° anno di età; le condizioni di
lavoro non sono sicure; non sono rari i casi di lavoro
infantile.

Un altro esempio si ha da una società sudcorea-
na che lavora per gli Stati Uniti in una zona franca
del Salvador, e in una fabbrica calda e polverosa: vi
lavorano 850 persone, molte delle quali donne molto
giovani. Andare al bagno è consentito solo due volte
al giorno, per non più di otto minuti, e solo dopo
avere chiesto il permesso. E’ proibito parlare, e sono
frequenti le punizioni corporali, per non parlare delle
molestie sessuali da parte dei dirigenti. Alle donne
che si ammalano è proibito recarsi dal medico. L’ora-
rio settimanale normale è di 52 ore o più. Le camicie
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prodotte in questa fabbrica sono vendute negli Stati
Uniti a 20 dollari l’una; all’operaia che le ha prodotte
vanno 12 cents. 

Gli esempi riportati nel libro di Gesualdi (citato
in diversi testi, e del quale si consiglia una attenta let-
tura, anche perchè sono indicati i possibili rimedi a
quanto denunciato) sono numerosi, e lo spazio di
questa rivista non permette neppure di farne sempli-
cemente i nomi. Per essi si suggerisce la lettura di un
altra opera (12).

Il consumatore può considerarsi complice di
imprese che possiedono fabbriche di armi, o  che eva-
dono le tasse.

Ma non c’è solo un’attenzione “sociale” da pre-
stare; ad essa va obbligatoriamente aggiunta l’atten-
zione  “ambientale”, della quale si occupa a fondo il
libro citato. All’atto degli acquisti va posta la doman-
da: nel corso della produzione dei vari beni si ha un
almeno sufficiente rispetto dell’ambiente? La risposta
è in molti casi negativa, e ciò per due motivi: da una
parte l’assenza di sistemi di depurazione; dall’altra
l’uso incondizionato, nelle aziende agricole e nelle
piantagioni, di parassiticidi nocivi.

Alla difesa dell’ambiente (sia esterno, sia interno
di lavoro) è dedicata buona parte di un altra opera
(13), scaturita da un Istituto tedesco che, nell’omoni-
ma città, conduce ricerche per committenti pubblici e
privati, occupando alcune decine di economisti, tec-
nologi, climatologi, chimici, fisici, biologi, sociologi
e storici della cultura. 

CONCLUSIONI IN CHIAVE “DEMOCRATICA”
Nelle opere citate appaiono talvolta due parole

“magiche”: mercato e democrazia.
Mi augurerei che tornasse il commediografo greco
Aristofane che, in una delle sue inimitabili opere (14)
ci presenta Demos (il Popolo), un vecchietto bronto-
lone, costretto fra le interminabili discussioni di altri
due personaggi: Vincipiazza e Paflagone (e cioè un
individuo dall’eloquenza roboante).

Da qualche personaggio attuale ci si sente ripete-
re che “la democrazia è esportabile”. Quale democra-
zia? Quella delle grandi imprese che pagano poco e
incassano molto?

Concludo riportando alcuni frammenti tratti da
un libro (15), scritto da un autore del quale non credo
possa essere messa in discussione l’autorità:
“La sensazione che la democrazia non sia ancora la
forma giusta della libertà è abbastanza generale e si
diffonde sempre più...  Quanto è manipolata la
volontà attraverso la propaganda, quindi attraverso
il capitale, attraverso alcuni dominatori dell’opinio-
ne pubblica? Non esiste forse la nuova oligarchia di
coloro, che determinano che cosa è moderno e pro-
gressista, che cosa deve pensare una persona illumi-

nata? La crudeltà di questa oligarchia, la sua possi-
bilità di “esecuzioni” pubbliche, è da tempo ricono-
sciuta...  E che cosa dire della formazione del con-
senso negli organi di rappresentanza democratica?
Chi potrebbe ancora credere che il bene comune sia,
qui, l’elemento propriamente determinante? Chi
potrebbe dubitare della potenza di interessi, le cui
mani sporche divengono visibili sempre più frequen-
temente?...  E associazioni di interessi di ogni tipo
non stanno diventando a vista d’occhio più forti della
rappresentanza propriamente politica, del Parlamen-
to?...  la volontà di affermazione dei diritti dei gruppi
opposti blocca la libertà della collettività”.

Dopo queste parole mi sento sollevato: a seguito
dei rapporti che nella mia vita ho avuto con tante per-
sone, mi era sorto il dubbio che l’onestà fosse pecca-
to mortale.

Elvio Cianetti

(1) G. V. VILLAVECCHIA, Dizionario di merceologia
e di chimica applicata, 4 voll. – Milano, Hoepli,
1932
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II
l padovano Giovanni Battista Belzoni (1778-1823) fu
tra i primissimi al mondo ad essersi dedicato a questa
attività, che lo affascinò; e lo fece in maniera tale da

determinare presso studiosi ed opinione pubblica fascino
per l’Egittologia e la sua persona. Molti i suoi rinvenimen-
ti. Il più importante fu il recupero, nel 1816 del gigantesco
busto del grande faraone Ramses II, che si trovava nel
«Ramesseum» di Tebe. Il Belzoni trasportò con una zattera
fatta di tronchi d’albero quella statua, che pesava ben 8.500
chili e che ora, da oltre 180 anni, fa bella mostra di sé al
«British Museum» di Londra. L’impresa meritò all’italiano
fama tale che il poeta Percy Bysshe Shelley scrisse una
lirica sulla statua, pur senza averla mai vista.

Molto importante fu il contributo allo studio dell’ar-
cheologia egizia assicurato anche da Ippolito Rosellini
(1800-1843) considerato il «padre dell’egittologia italia-
na», Vitaliano Donati, Ernesto Schiapparelli, Luigi Vassalli
(1812-1887), Girolamo Vitelli, Evaristo Breccia, Giovanni
Marro, Giulio Farina. Tra l’altro, quest’ultimo nel pome-
riggio di lunedì 8 settembre 1930, nell’ambito del Con-
gresso della Sips, tenne a Bolzano una relazione proprio
sul tema «I contributi italiani alla esplorazione archeologi-
ca dell’Egitto».

Fu l’archeologo italiano Giuseppe Botti a fondare il
Museo greco-romano di Alessandria, costruito da un altro
italiano - l’architetto Zaffarani – e che lo stesso Botti dires-
se sino alla sua morte avvenuta nel 1903.
L’impresa italiana Garozzo-Zaffarani realizzò anche il
Museo Egizio del Cairo (1901), così come fu italiana l’im-
presa che realizzò anche il Museo Egizio di Alessandria
d’Egitto.

Italiana è anche la più prestigiosa opera egiziana del
secondo dopoguerra, che ebbe una importanza fondamen-
tale anche agli effetti della conservazione di una parte
significativa del patrimonio archeologico egiziano: la diga
di Assuan, nella cui realizzazione furono impegnate l’im-
presa di Giacomo Giudice e quella di Filippo Cartareggia.

Era stata una ditta italiana a mettere in funzione la
prima diga di Assuan, nel 1903, sopraelevata nel 1912. La
seconda ed assai più maestosa diga venne progettata negli
ultimi mesi di regno di Re Faruk; doveva essere finanziata
da americani ed inglesi, che poi revocarono il sostegno
quando la rivoluzione che aveva instaurato la repubblica
rivelò caratteri di allarmante fondamentalismo. Nasser, che
nel frattempo aveva soppiantato Neguib, si fece allora
finanziare l’opera dai russi; ma non rinunciò alla collabora-
zione delle ditte italiane, che si dimostrarono oltremodo
degne della fiducia in loro riposta. Non solo diedero all’E-
gitto un’opera che suscitò l’ammirazione del mondo intero;
fecero assai di più; conservarono all’Umanità un patrimo-
nio archeologico ed artistico di valore inestimabile: i famo-

si millenari grandi templi di Abu Simbel – fatti costruire da
Ramsete II – e di Philae – di età tolemaica- ed i siti di
Kalabsha e Dehmit; i capolavori vennero smontati pezzo
per pezzo per essere allontanati dalla valle che sarebbe
stata invasa dalle acque del Nilo, per essere rimontati più a
monte.

L’Egitto commosso e riconoscente, nel 1965 donò
all’Italia il tempietto rupestre di Ellesija, dedicato a Tutmo-
sis III (XVIII dinastia, circa 1450 a. C.), tempio che venne
smontato e successivamente ricomposto nel «Museo egi-
zio» di Torino, che, per importanza, è secondo al mondo,
dopo quello di Alessandria d’Egitto

Per avere un’idea del valore del Museo Egizio di Tori-
no basti considerare che esso è costituito da oltre 8000
oggetti con grandi statue, papiri, stele, sarcofagi e mummie,
oggetti di bronzo, amuleti e monili e oggetti della vita quoti-
diana come: vasellame, cibi, utensili, cofani e ceste, sgabelli,
stoffe e oggetti di cosmesi con parti di parrucche, specchi,
pettini, spilloni, vasetti per pomate e unguenti. Simbolo della
raccolta è la statua del faraone Ramesse II, considerata uno
dei capolavori della scultura egizia dal decifratore dei gero-
glifici, Jean-François Champollion. La scultura più antica
della collezione è la statua della principessa Redi, scolpita
nella diorite al tempo della III dinastia (2800 a. C. circa).
Ricordano la grandezza dei faraoni d'Egitto le statue di
Thutmosi III e di Amenhotep II, i gruppi statuari di
Tutankhamon e del dio Amon e di Horemheb e della regina
Mutnegemet, la statua colossale del faraone Sethi II, il grup-
po scultoreo di Ramesse II con il dio Amon e la dea Mut e di
Ramesse II seduto su trono. Documenti altrettanto importan-
ti sono i papiri e le immagini votive delle divinità, cui erano
dedicati bronzetti, iscrizioni, statue e statuette e oggetti di
culto, nonché le mummie degli animali sacri, collegati al
culto delle divinità: ibis e babbuini del dio Thot, coccodrilli
del dio Sobek, falchi del dio Horo, tori del dio Hapi, pesci
della dea Neith, gatte della dea Bastet.

Come si sa, il Museo Egizio di Torino venne fondato
dai Savoia; l’inizio dell’interesse antiquario e scientifico di
questa Casata si può far risalire al 1630, allorché venne
acquistato il «Gabinetto di curiosità dei Gonzaga», che
andò a costituire  il primo nucleo della sezione «archeolo-
gica» dell’Università di Torino, che andò via via svilup-
pandosi; e diverse furono – dal 1760 al 1967 - le spedizioni
nella Terra dei Faraoni del «Museo Egizio» di Torino.

Appena di poco inferiore a quello di Torino è il
Museo Egizio di Firenze, considerato tra i primi cinque del
genere in tutto il mondo.
Importanti reperti egizi, inoltre, si trovano in diversi Musei
italiani; soprattutto, nel Museo archeologico di Napoli ed
in quello di Parma.

Waldimaro Fiorentino

Gli italiani contribuirono sensibilmente
all’esplorazione archeologica dell’Egitto
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“Una grande epoca è cominciata. Esiste un nuovo

spirito. L’industria, sovrastandoci come una piena

che rotola verso la sua conclusione, ci ha fornito di

nuovi strumenti, adeguati a questa epoca nuova, ani-

mata dallo spirito nuovo. Le leggi economiche inevi-

tabilmente governano i nostri atti e i nostri pensie-

ri… La produzione di massa è basata su analisi ed

esperimento… Noi dobbiamo creare lo spirito della

produzione di massa… Se eliminiamo dai nostri

cuori e menti tutti i concetti morti riguardo alle abi-

tazioni e guardiamo alla questione da un punto di

vista critico e oggettivo, arriveremo alla “Macchina

per abitare”, la casa costruita con criteri di produ-

zione di massa, salutare (anche moralmente) e bella

nello stesso modo in cui gli strumenti e gli arnesi che

accompagnano la nostra esistenza sono belli. Bello è

tutto ciò a cui la sensibilità dell’artista può aggiun-

gere severi, puri, funzionali elementi.”

LE CORBUSIER

Il futurista è colui che consapevolmente percepisce gli
elementi di modernità del tempo presente nel momento del
loro divenire. Ha una qualche affinità con la figura del profeta
biblico, che apparentemente pre-dice il futuro, invece sta
descrivendo il presente non ancora percepito dai più, dall’opi-
nione pubblica. Quando l’opinione pubblica ne sarà stata
informata, i detti del profeta o del futurista verranno percepiti
come pre-veggenze, ma l’inganno è determinato dallo sfasa-
mento fra la percezione coeva al fenomeno da parte del profe-
ta, del futurista (percezione attiva, contemporanea, di avan-
guardia) e quella dilazionata da parte dell’opinione pubblica
(percezione a posteriori, passiva, storicizzata). D’altra parte,
l’osservazione e percezione passive dell’opinione pubblica,
attraverso le fonti aperte (messaggi all’opinione
pubblica/manifestazioni spontanee della stessa; v. Paolo
Orano e seguaci, Lazarfeld, K.Lewin) o l’esperienza popolare
(codificata nei proverbi et similia), possono portare a varie
forme di pre-visione, basate sul presupposto che il comporta-
mento dell’uomo sia sempre uguale a se stesso in situazioni
analoghe e che tutto il mondo è abitato da uomini (percorso
storico-socio-ambientale). Vedere spontaneamente come attra-
verso una lente temporale quanto avverrà in futuro sarebbe
compito dei veggenti. I demodossaloghi si avvalgono di tecni-
che ben precise di rilevamento ed analisi delle manifestazioni
comunicative umane per poi interpretarle; usano la storia
come lente temporale comportamentale (percorso tecnico-
comunicativo-economico-ambientale). Se il tempo sia costi-

tuito da una storia di percorso ad ostacoli già predefinito o
venga costruito di momento in momento è ancora questione
aperta. 

I futuristi dell’inizio del ’900 furono i primi futuristi riu-
niti in gruppo, consapevoli del ruolo che intendevano svolge-
re, prima ancora di produrre opere. Il loro fu il primo movi-
mento deliberato a priori e non per definizione successiva in
base alle affinità operative rilevate a posteriori. Formularono
norme e definirono i criteri per adire alla loro realizzazione.
Costituirono il nerbo comunicativo fra industria standardizza-
ta ambiziosa di miglioramento continuo e opinione pubblica,
comunicando in tutti i linguaggi noti, ma anche inventandone
altri (effemerocritica, propaganda, pubblicità, fieristica, arte
postale, caratteri grafici, sartoria, teatro, arredo…) per eviden-
ziare le obsolescenze, implementando il nuovo punto di vista
e i nuovi punti di partenza, motivandone la convenienza,
divulgandone la potenza. Fecero un audit ambientale del pre-
sente rivelandone e glorificandone le caratteristiche, le possi-
bilità attuali e future di sviluppo planetario. Boccioni scolpi-
sce i filetti fluidi, mossi da un corpo umano che cammina,
suggerendo così all’opinione pubblica che la progettazione è
comunque ambientale; Balla incunea motorista e motocicletta
nei filetti fluidi determinati dalla velocità e nella rappresenta-
zione grafico-pittorica di un’automobile in corsa, di questa si
intravede appena qualche parte di lamiera, perché è prediletta
la visualizzazione  del fluido dove il veicolo si muove; E. E.
Cummings fa scendere una foglia secca dal ramo in autunno
distribuendo le parole della poesia in modo da descriverne il
fluttuare iconograficamente, perché dell’immagine il nuovo
secolo farà mito; Duchamp e Balla anticipano e volgarizzano i
criteri della cinematografia ultrarapida; gli aeropittori volano
alto ben al disopra dei disfacimenti preraffaelliti e pur parlan-
do anche loro insistentemente di morte “le girano intorno e le
fanno la corte”, come recitava una canzone di guerra relativa
alla bella vita dell’aviatore. Attraverso le arti applicate, una
architettura possente nella semplicità spesso trasparente dei
suoi elementi, i  futuristi portarono rapidissimamente a cono-
scenza di ogni fascia e tipo di opinione pubblica quanto era
ancora invisibile agli stessi fisici e tecnici. Penetrarono nello
spirito della tecnologia fine e preconizzarono  la magnitudine
della sommatoria di quanto stava avvenendo nel mondo a
causa dello stato dell’arte della tecnologia contemporanea e
prossima ventura. Il processo rese necessaria la formulazione
organizzata di un settore scientificamente strutturato per
comunicare –in modo mirato (personalizzato, si direbbe
oggi)– ad ogni pubblico ciò che interessava. Si trattava di un
fine secolo-ciclo-humus molto articolato e in rapida evoluzio-
ne, brillante di corrente elettrica e illuminazione artificiale, di
radiofonia e cinematografia. Comprendeva ogni aspetto delle
attività umane, in un clima tecnologico di accelerazione
costante dei mezzi di comunicazione all’opinione pubblica,
che riferiva e divulgava notizie di un altrettanto dinamico
espandersi di elaborazioni scientifiche applicate alle innova-

I futuristi del primo ‘900,
voce dell’ambiente standardizzato
I futuristi percettori, normatori e comunicatori consapevoli del loro tempo
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zioni tecnologiche. Dalla Industrial Revolution, dalla standar-
dizzazione normata, dalle scoperte scientifiche e invenzioni
relative, dall’evoluzione della qualità e tipologia dei mercati,
dall’evoluzione tecnologica dei sistemi di trasporto in senso
lato, dagli umori concupiscenti di narcisistica morte degli arti-
sti prima romantici, poi preraffaelliti, stilizzati infine nella
grafica floreale, ma sgretolati dai divisionisti, tra sbuffi di
vapore e cinema a scatti, si generavano robusti germogli di
qualcosa di talmente potente e nuovo (non noveau!), che i
futuristi  dei primi anni del secolo decisero di cavalcare, ana-
lizzando il suo divenire attraverso le sue componenti elemen-
tari dinamiche, sposando la sensibilità artistica alla scienza.
Per chiarirlo a loro stessi e per normarlo agli occhi dell’opi-
nione pubblica, autoconferendosi  qualcosa di simile a un bre-
vetto, i futuristi italiani, il 20 febbraio 1909 pubblicano “Il
manifesto del futurismo”, firmato da Filippo Marinetti. Segui-
rono manifesti “tecnici” specifici per discipline ed arti, che
diedero profilo e normazione alla volontà e ai modi di cambia-
mento per passare dal putrescente, decadente e ridondante
dello stile eclettico, del floreale lugubre modo di corteggiare
la morte a un impatto dirompente che verso la morte ci andava
di corsa, tra schegge di luce, rombar di motori, volteggiar tra
le nubi, cercando una “igiene” dello stile di vita del mondo,
rompendo con i languori e i narcisismi asfittici. Tutte le arti e
le tecnologie avevano dato ben più del possibile per adornare,
ricoprire, soffocare qualsiasi manufatto di orpelli decorativi.
Al contempo, i divisionisti avevano suggerito la via: descrive-
re il mondo per addizione di elementi semplici, scomporre la
luce e ricomporne gli elementi perché si riproduca una sugge-
stione di percezione non filtrata da stereotipi pregressi. Menti
futuriste si manifestano in ogni era, contemporaneamente, in
tutti i punti del globo che abbiano lo stesso livello di elabora-
zione culturale e tecnologica. Architetti, pittori, fisici, tecnolo-
gi, tecnici, sociologi, scrittori, poeti, operatori della comunica-
zione di massa, industriali, tutti accettarono e svilupparono i
criteri futuristi così ben codificati da Marinetti e i suoi colle-
ghi. Del primo futurismo “eroico”, “ideale”, che termina la
sua parabola concettuale con la fine della prima guerra mon-
diale e le delusioni da questa apportate loro, rimase la spinta
dinamica della rivoluzione culturale e tecnologica globale in
atto. Più di tutto, si era inaugurato il criterio di operare per
progetti funzionali su base di parametri normati e standardiz-
zati in ogni ambito della produttività umana, divulgandolo ad
ogni settore dell’opinione pubblica. Negli stessi anni nasceva-
no gli enti normativi nazionali ed internazionali. Il mondo
della produzione passava da una fase organizzativa di standar-
dizzazione dei prodotti a un massiccio impiego dei prodotti
normalizzati, identificandosi con la catena di montaggio e la
parcellizzazione incentivata del lavoro. Ne derivarono veri e
propri “concetti”: catena di montaggio, produzione in serie,
taylorismo, fordismo ancora oggi vivi nella raffinata versione
del no muda, del think link, del just in time.

Il ritorno agli elementi semplici, primari, senza alcuna
cosa ridondante ed inutile, sradicarono completamente il
sovraccarico omnicoprente decorativismo curvo-ellittico-sen-
sazionale-eccentrico dello stile floreale, anche detto art decò,
art noveau, liberty, respingendo così l’osmosi fra le costruzio-
ni e gli elementi vegetali, che in forma stilizzata erano stati
abbarbicati per ogni dove. I futuristi cercano l’armonia nel-
l’assemblaggio di elementi semplici, antichi o primordiali, che
rispondano meglio in economia di tempo, costi, energia e

vivere sociale alla situazione moderna del momento. Nel 1934
i parallelepipedi di Frank Lloyd Wright progetteranno una
casa nel bosco e sopra una cascata, dove l’osmosi artificiosa
di vegetali  cementizie dell’art noveau verrà invertita e solidi
geometrici elementari si inseriranno nella vegetazione viva.
Le Corbusier aveva costruito una città su palafitte di cemento
salvando così ulteriore territorio altrimenti da distruggere per i
parcheggi (nel 1915!), portato i giardini pubblici e gli asili
d’infanzia sul lastrico di copertura, resa libera la superficie
delle abitazioni, che peraltro strutturate come “macchine per
abitare” costruite intorno e addosso al modulor, modello
umano teorico, costituivano la misura base del minimo/massi-
mo indispensabile quanto ad ergonomia, prossemica, illumi-
nazione, funzionalità, economia in generale per il massimo
del confortevole e del benessere per l’uomo del nuovo secolo.
Un uomo da rieducare alla percezione dell’armonia derivante
dal molto semplice, elementare riprodotto e ripensato con i
materiali e le tecnologie moderne. In Germania la Bauhaus,
nel 1919, dà corpo alle realizzazioni gestlaltiche e al design.
Tutti i futuristi del primo ’900 reagiscono con schegge di luce,
geometrie fatte di ombre, luce non luce, immagini in sequenze
successive tendenti a scomporre il movimento, per descrivere
il segreto ancora non tecnologicizzato dalla cinematografia
rapida e ultrarapida della percezione dell’immagine sulla reti-
na dell’occhio umano; fanno della velocità il nuovo arcone
trionfale già dell’uomo del rinascimento. I MAS, i piccoli
velocissimi scafi guidati  da un pugno d’uomini o la torpedo a
lenta corsa abbracciata dai due serventi-piloti e infine gli
uomini “gamma”, subacquei anfibi, addirittura solisti… ma il
punto di vista si sposta in alto, germoglia l’aeropittura, si
costruiscono chiuse idrauliche sui fiumi, invertendo il rappor-
to fra navigante e corsi d’acqua; la portanza, lo studio dei
filetti fluidi, la costruzione di aerodine sempre più grandi e
pesanti, la comunicazione di massa a mezzo di moltissime
testate di stampa, del cinema, ma soprattutto della radio, oltre
che ai vari mezzi di trasporto passeggeri, merci, bellici e di
pensiero, invertono il rapporto natura al servizio dell’uomo in
uomo servente di una macchina, fino a bionizzarsi in essa,
acquisendo così l’incorruttibilità e una speciale forma di
immortalità.

Futurismo allora si identifica con ricerca strutturale,
standardizzazione, rovesciamento del punto di vista, adatta-
mento della vita sociale alle regole dello sviluppo tecnologico.
La produzione in serie rende democratico il potere e la demo-
crazia potente. Per comunicare questo all’opinione pubblica e
formattarla in tal senso, nel 1929 la psicologia delle folle
descritta da Le Bon, sotto la guida di Paolo Orano diventa
demodossalogico insegnamento accademico, codificata e
manualizzata, per essere applicata con scienza ed arte in ogni
ambito dove si voglia esercitare una persuasione o decifrare la
natura delle tecniche di persuasione applicate in un qualsiasi
settore. La pubblicità a cavallo dell’inizio secolo faceva abbar-
bicare piante e donnine, personificazioni di etnie, miti, senti-
menti, astrazioni; la pubblicità futurista disegna una donna sti-
lizzata dal passo spedito che si avvicina dinamica a una vettura
simbolo del progresso a portata di cittadino abbiente. La donna
è vista di spalle, perché di lei importano intraprendenza e dina-
mismo, apertura verso il nuovo tecnologico. Nel quadro di
Diulgheroff “Il marinaio”, l’uomo servente ad ogni aspetto
della produzione standardizzata, diventa tanto parte della mac-
china da trasformarsi in lamiera ondulata. Dopo il 1918, il
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futurismo dovrà ripensare ai danni collaterali non previsti cau-
sati da quella tanto agognata guerra che avrebbe dovuto “igie-
nizzare” il mondo. Boccioni, Sant’Elia e molti altri volontari vi
avevano perso la vita e i sopravvissuti potevano soltanto descri-
vere orrore e fango. Quel futuro che avevano così ben descritto
come necessario e inarrestabile, veloce e luminoso era sempre
più presente, moderno e ricco di combinazioni e combinatorie
dinamiche, spesso ingovernabili. Il progresso tecnologico e i
nascenti regimi totalitari trovarono simbiotico e conveniente
collaborare, anche se con finalità non sempre univoche. In Ita-
lia, viene coniugato con la cultura fascista. Si ritiene che tale
identità sia da attribuirsi più a fattori economico-contingenti,
dove più che i futuristi essere fascisti furono i fascisti a vestire
atteggiamenti o fare propri criteri e metodi futuristi. Il regime
usò ed abusò delle chiavi di lettura che i futuristi avevano for-
nito dello stato dell’arte e delle potenzialità dell’ambiente di
quegli anni. I futuristi avevano codificato cosa cercare nella
rivoluzione e nei cambiamenti esponenzialmente veloci in atto.
Così facendo affrettarono la volgarizzazione del moderno nel
loro tempo, fornendo sul nascere del ciclo gli strumenti tanto
intangibili che tangibili per rendere edotta nel più breve tempo
possibile e globale l’opinione pubblica e gli uomini di potere
sulle reali opportunità di un ambiente ancora relativamente
ricco e relativamente pulito, tanto da sembrare inesauribile ed
eterno. La luce e la velocità, con gli effetti operativi dell’equa-
zione E= mc2, erano diventate accecanti e devastanti: il moder-
no diventa post moderno. Quasi nessun caso avviene più per
caso. La consapevolezza della necessità e della presenza di
metodo progettuale ambientale, nel bene e nel male delle azio-
ni umane, è ormai di pubblico dominio.

I grafici sotto riportati indicano due curve, una applicata
al ciclo di produzione, l’altra a qualsiasi dinamica socio-eco-
nomica. Nel primo, trattandosi di un prodotto che deve rima-
nere interessante per il mercato adeguandosi alle continue ela-
borazioni tecnologiche, si mostra una ipotesi di opportuna
modernizzazione dello stesso con successivi interventi di rivi-
talizzazione, almeno fino a quando non sia stata definitiva-
mente imboccata la fase di declino. Nel secondo grafico, rife-
rendosi al valore attribuito dall’opinione pubblica ad un bene
o a un prodotto di mercato tangibile o intangibile, l’obsole-
scenza può anche venire intenzionalmente indotta (es. abiti o
arredi ). Il primo ha affinità con le tecniche elaborate da Tay-
lor per rendere continuamente produttive le maestranze duran-
te la giornata di lavoro. Il secondo ha affinità con il ciclo del
motore a scoppio, dove si anticipa la folgorazione della benzi-
na prima che il pistone termini completamente la sua corsa.
Entrambi vogliono sottolineare quanto i futuristi – coloro che
consapevolmente percepiscono, codificano e manualizzano i
fenomeni in divenire – siano sempre attuali e sempre più
necessari, in ogni ambito tecnologico e ambientale, per avvici-
narsi alla qualità oggettiva dei fenomeni osservati.

Grafico relativo all’andamento della qualità di un prodot-
to, in rapporto al prezzo di mercato.
La qualità del prodotto è la causa che influisce su quantità e
prezzo.
La qualità intrinseca è quella che incide sulla quantità prodot-
ta e sulla qualità percepita dal cliente.
Ql= qualità del prodotto; Qta= quantità del prodotto; Pr=
prezzi
Fase di Crescita: la variazione della qualità sale di più rispet-

to alla variazione di prezzo;
Fase di Rivitalizzazione: la variazione di prezzo sale di più
rispetto al miglioramento della qualità;
Fase di Saturazione: la qualità diminuisce rispetto al prezzo;
Fase di Declino: il prezzo è troppo elevato rispetto alla qualità
del prodotto.

Grafico relativo all’andamento delle innovazioni nell’ambi-
to socioeconomico.

Moderno, post moderno, post-post moderno, decadente, obso-
leto. 
Il nuovo ciclo moderno comincia a manifestarsi, senza essere
riconosciuto da tutte le fasce dell’opinione pubblica, fin dal-
l’apogeo del moderno. 
Humus: elementi in obsolescenza tangibile o intangibile del
ciclo precedente.
Innovatori/innovazioni: persone e tecnologie che tendono a
rimuovere lo stato d’inerzia d’uso del ciclo precedente.
Futuristi: percettori dello stato dell’ambiente, dei non ancora
visibili elementi di modernità, futuri per l’opinione pubblica.
Moderno: quanto da innovativo e per pochi tende a diventare
di massa.
Post-moderno: quando l’innovazione ha raggiunto ogni fascia
e tipo di opinione pubblica con relativi comportamenti econo-
mico sociali.
Post-post moderno: quando il bene, il servizio o il comporta-
mento non costituiscono più motivo di ambizione o prestigio e
vengono considerati patrimonio acquisito da conservare o
porre in obsolescenza.
Obsoleto: ritenuto da abbandonare. Spesso è rivisitato in un
ciclo successivo distante.

Antonella Liberati


